Infartuati «sistemati» sulle barelle: l’emergenza ospedaliera esplode anche a Boscotrecase
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Carenza di personale all’ospedale di Boscotrecase: niente ferie per infermieri e medici, unica ricetta per evitare la chiusura dei reparti. I numerosi tagli effettuati nel settore della sanità portano ulteriori disagi alla struttura boschese. I problemi maggiori sono per il personale. Addirittura, nei giorni scorsi, era stata paventata l’ipotesi di chiusura di chirurgia e radiologia. Per il reparto di chirurgia si è parlato della soppressione, in estate, delle emergenze che, a Boscotrecase, sono diventate di routine. La chirurgia, esclusivamente per gli interventi di urgenza, potrebbe essere effettuata unicamente all’ospedale Maresca.

Questo per carenza di chirurghi i quali devono ricoprire i turni in due ospedali. Attualmente, ci sono dodici medici in totale, che devono dividersi tra le due strutture sanitarie, mentre ne servirebbero altrettanti soltanto per il nosocomio boschese. «Con la chiusura dell’unità coronaria a Scafati e Torre del Greco», spiegano Giovanni Savino, della Fsi, Catello Cozzolino, della Cgil, e Domenico Iapicca e Amedeo Salvi, della rsu, «c’è stato un incremento dei ricoveri e, anziché di potenziare la struttura, così come previsto dal piano ospedaliero, ci fanno soccombere».


Ma la vera nota dolente è rappresentata dal reparto di ortopedia. Se la rivista di scienze Focus ha dedicato diverse pagine sull’elevata qualità del reparto ortopedia di Boscotrecase, ritenuto tra i migliori d’Italia, non si riesce a capire perché lo stesso non viene potenziato. Quattro medici e venti posti letto. Se si considera che un dottore va a turno in servizio al pronto soccorso, nel reparto ne restano solo tre. «Qui si rischia la chiusura del reparto e il blocco dei ricoveri», denunciano i sindacati. Già adesso, durante la notte è prevista la reperibilità, in quanto i medici non possono assicurare ventiquattro ore di lavoro continue. Anche in questo caso, c’è il rischio di bloccare le ferie come unico rimedio per uscire dalla situazione di difﬁcoltà. Basti pensare che per assicurare il servizio, ci sarebbe bisogno di almeno dieci medici.


Per quanto riguarda gli infermieri, invece, per poter andare in ferie, c’è bisogno di accorpare i reparti. Quelli che restano a lavorare sono costretti, però, a turni massacranti: doppi turni da coprire per una decina di giorni in un mese. A sentir parlare i sindacati, «l’unità coronarica è costretta a mantenere gli infartuati sulle barelle, monitorati soltanto con i deﬁ brillatori. Una situazione di emergenza che accosterebbe l’ospedale vesuviano alle condizioni delle strutture di Napoli. Questo perché non ci sono posti per la terapia intensiva. In realtà, quelli che mancano sono i posti di cardiologia. Per la terapia intensiva ci sono soltanto sei posti. Dopo tre giorni di cura, il malato andrebbe trasferito nel reparto post intensivo ma, mancando questi ultimi posti, sono costretti a restare nel reparto intensivo». Inﬁne, i sindacalisti ci tengono a sottolineare che «oltre alla carenza di personale, c’è anche una cattiva organizzazione. In realtà, andava chiuso l’ospedale di Torre del Greco e accorpato a quello di Boscotrecase, così come previsto dal piano regionale. E’ ovvio che il personale, che oggi lavori in due ospedali, sarebbe sufﬁciente per una gestione ottimale».
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